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La nostra responsabilità 


Dalla tribuna del XVIII° Congresso del Par- 
tito Comunista (bolscevico) dell’Unione dei So- 
viet, il compagno Manuilski, segretario del 
Comitato Esecutivo dell’Internazionale Comu- 
nista, parlando a nome della delegazione so- 
vietica nella direzione della nostra Internazio- 
nale, ha dato, del lavoro del Partito Comunista 
d’Italia, un giudizio severo che i compagni 
hanno letto nei larghi estratti del rapporto di 
Manuilski pubblicati nel numero scorso di Stato 
Operaio. È 

« Dobbiamo dire subito — rilevava l’editoriale 
di questo stesso numero di Stato Operaio — 
che nessun comunista italiano potrebbe essere 
portato a diminuire il valore e la giustezza di 
questo giudizio e il profondo significato politico 
che gli è dato dal luogo e dall’ora in cui è 
stato pronunciato e dall’autorità della dele- 
gazione della quale il compagno Manuilski ha 
espresso la opinione. » 

«Da una così alta tribuna, dalla tribuna del 
Congresso del Partito bolscevico, la delegazione 
sovietica nel Comitato Esecutivo della Inter- 
nazionale ha parlato direttamente a tutti i 
comunisti italiani, a tutto il proletariato ita- 
liano. » 

« Ogni comunista sente la responsabilità del 
richiamo che ci è stato fatto e comprende che 
esso lo riguarda personalmente giacchè egli 
è cosciente della responsabilità che gli spetta, 
come militante, per la solidità organizzativa, e 
‘per l’azione politica del suo Partito. » 

Queste parole di Stato Operaio sono vere ed 
hanno un grande valore non soltanto per i com- 
pagni che militano nel Partito Comunista d’Ita- 
lia, ma per tutti i comunisti italiani : anche per 
quelli che vivono all’estero e che militano perciò 
in un partito fratello. 

I comunisti italiani che vivono in un paese 
democratico, e quelli, particolarmente, che vi- 
vono qui in Francia, dove godono di una certa 
libertà e dove militano in uno dei più forti, dei 
migliori Partiti dell’Internazionale, hanno il do- 
vere di chiedersi di fronte al giudizio espresso 
dal compagno Manuilski alla tribuna del 
XVIII° Congresso del Partito bolscevico : — ab- 
biamo noi, comunisti italiani emigrati, utilizzato 
tutte le possibilità consentiteci dalla situazione 
per aiutare il nostro Partito di ieri e di domani, 
per aiutare il Partito Comunista d’Italia, nel 


suo arduo, difficile lavoro? — Siamo sempre 
stati, siamo, almeno in questo memento, com- 
pletamente degni della speranza e della fiducia 
che i nostri compagni, i quali vivono in Italia 
sotto il giogo fascista, ripongono nei loro fra- 
telli che, pur vivendo all’estero, possono portare 
in mille modi un contributo effettivo alla loro 
azione, alla loro lotta. quotidiana contro il ne- 
mico comune? Abbiamo noi comunisti italiani 
emigrati, fatto tuito quanto stava in noi per mi- 
gliorare la solidità organizzativa e l’azione poli- 
tica del nostro Partito di ieri e di domani; per 
evitare che il giudizio dei capi dell’Internazio- 
nale, fosse, nei confronti del lavoro del Partito 
Comunista d’Italia, così giustamente severo? 

Queste domande devono porsi, oggi, tutti i 
comunisti italiani emigrati. E la risposta do- 
vrà essere purtroppo nella maggior parte dei 
casi, nettamente negativa. 

Troppi compagni emigrati hanno infatti, di 
fronte alla situazione e agli avvenimenti ita- 
liani, una posizione non’ di aitori, ma di spet- 
tatori. : 

E troppo numerosi sono, anche nella emigra- 
zione, coloro per cui vale, al cento per cento, 
la critica del compagno Manuilski il quale ha 
affermato giustamente che l’orientamento di al- 
cuni comunisti italiani, secondo cui la caduta 
del fascismo può avvenire soltanto come risul- 
tato della disfatta in guerra, nasconde di fatto 
la passività opportunista. 

Lo stesso entusiasmo — il quale rappresenta 
certo, “di per se stesso, un elemento fortemente 
positivo — con il quale i comunisti italiani emi- 
grati dichiarano fin d’ora la loro volontà di 
battersi, nel caso di na guerra contro. il 
fascismo, a fianco dei popoli dei paesi democra- 
tici; questo stesso entusiasmo, così in contrasto 
con la passività che la maggioranza dei com- 
pagni emigrati dimostra in ciò che riguarda il 
lavoro di Partito in direzione dell’Italia, non è 
forse, almeno in parte, la conseguenza di un 
«orientamento secondo cui la caduta del fa- 
scismo può avvenire soltanto come risultato della 
disfatta in guerra »? 

La domanda ci pare del tutto legittima, e pone 
un problema sul quale tutti i nostri compagnì 
emigrati dovranno profondamente meditare. 


(Continuazione e fine alla pag. 3) 
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SUPPLEMENTO AL N. È DI « STATO OPERAIO» ————————€— 


UN LIBRO CHE OGNI COMPAGNO DEVE STUDIARE : 


La Storia del P. C. (b) dellU.R.S.S.— 


La pubblicazione della « Storia del Partito Comu- 
nista (b) dellU.R.S.S.», la cui traduzione italiana è 
ormai alla portata della nostra emigrazione, non è 
un semplice avvenimenio editoriale destinato ad 
interessare quelle élites di lavoratori (che nel caso 
della nostra emigrazione sono, purtroppo, un’infima 
minoranza) abituate a seguire da vicino gli scritti 
che si riferiscono al movimento operaio. 

L’interesse. per questo libro va molto oltre la 
ristretta cerchia dei compagni più studiosi, per 
imporsi ampiamente alle grandi masse. Gli è che 
questo libro contiene, nelle sue 400 pagine, l’ana- 
lisi del sorgere, dello sviluppo, e della vittoria di 
un Partito che, per la prima volta nella storia del 
genere umano, ha saputo realizzare quello che, per 
secoli e secoli, era apparso il sogno generoso di 
alcuni intelletti; e poi, l’anelito di centinaia di 
milioni di proletari — ha saputo realizzare il Socia- 
lismo. 

Un libro che raccolga, in una sintesi di valore 
eccezionale la Storia di un tale Partito non è — 
ripetiamolo — un semplice avvenimento editoriale : 
esso è, in primo luogo e sopratutto, un avvenimento 
politico. L’opera storica del Partito Bolscevi- 
sco — dai primi circoli marxisti clandestini, alla 
rivoluzione del 1905; dagli anni della reazione alla 
rivoluzione del febbraio 1917, dalla rivoluzione 
d’Ottobre alla vittoria nella costruzione del Socia- 
lismo, fino alla costituzione Staliniana — questa ope- 
ra è un faro luminoso che rischiara la via alle 
masse oppresse del mondo intero. Ecco perchè gli 
insegnamenti-che scaturiscono dalla storia del Par- 
tito Bolscevico, costituiscono un’arma della più 
grande importanza nelle mani della classe operaia 
e della sua avanguardia in tutti i paesi del mondo. 

Il movimento operaio internazionale è passato, 
da Marx in poi, attraverso una serie di sconfitte e 
di vittorie parziali, ognuna delle quali arricchisce 
l’esperienza della lotta rivoluzionaria del proleta- 
riato; ma in un solo paese, finora, la vittoria è 


| stata decisiva, è stata totale. 


Ecco perchè la rivoluzione russa rappresenta la 
più formidabile esperienza del movimento operaio 
internazionale. 

Ma come gli operai e i contadini russi hanno 
potuto giungere a quel famoso Ottobre 1917, che 
ha segnato nel mondo l’aurora di una nuova civiltà? 
Quanti luoghi comuni hanno avuto corso, nei paesi 
capitalisti attorno a questo grande avvenimento! 

— La borghesia era debolissima, hanno ‘detto 
alcuni, senza però curarsi di ricercare tutte le 
cause di questa debolezza. 

— Il bolscevichi hanno approfittato al momento 
opportuno dello sfacelo di un impero corroso da 
tutte le parti, hanno detto altri. 

Ed altri ancora hanno spiattellato la solita storia 
dell'anima slava «fatalista e rivoluzionaria» al 
tempo stesso, o hanno parlato del «caso», della 
« fortuna », della « facilità dell'impresa » e di altre 
simili sciocchezze. 

La verità è che in Russia — la quale era, come 
dice Stalin, il. punto nodale di tutte le contraddi- 
zioni dell'imperialismo — la classe operaia posse- 
deva il proprio Partito; un Partito temprato dal 
fuoco delle precedenti rivoluzioni (1905 e marzo 


1917): un Partito che fin dal suo sorgere non 
aveva cessato di lottare per la sua unità ideologica 
contro tutti gli opportunisti e contro tutti coloro 
che tentavano di portare i germi pestiferi delle 
teorie controrivoluzionarie’ destinate ad arrestare 
nei momenti decisivi lo slancio rivoluzionario delle 
masse; un Partito che non aveva cessato per un solo 
istante, anche negli anni della più dura reazione, 
di mantenere i più saldi legami con le masse gui- 


dandole nelle lotte grandi e piccole, dagli scioperi - 


politici alle rivendicazioni concernenti i regolamenti 
di fabbrica; un Partito che aveva in Lenin e Stalin 
i capi sicuri, esperimentati, riconosciuti. 

Senza questo Partito, anche se la borghesia russa, 
nell’Ottobre ‘1917, fosse stata più disorientata, più 
debole di quello che era, anche se la volontà delle 
masse di farla finita con la guerra fosse stata più de- 
cisa di quanto era, il proletariato non avrèbbe preso 
il potere. 

E questo Partito non è piovuto dal cielo, nell’Ot- 
tobre 1917; questo Partito è stato costruito, pietra 
su pietra, nel corso di lunghissime lotte da Lenin 
e Stalin. L’insurrezione vittoriosa dell’Ottobre 1917 
ha dato il potere al proletariato russo, guidato dalla 
sua avanguardia. Ma quali grandi difficoltà sono 
sorte in seguito per salvare la rivoluzione minac- 
ciata dall’intervento di eserciti organizzati dai 
paesi capitalisti, per riorganizzare l'economia, per 
riparare i disastri provocati dalla guerra e, più 
tardi, per costruire vittoriosamente il socialismo in 
un paese grande come un sesto del globo, tenendo 
a bada al tempo stesso i nemici di dentro e di 
fuori. 2 

Tutti questi ostacoli il popolo russo li ha sor- 
montati, grazie al Partito Bolscevico, diretto dalla 
genialità di Lenin e di Stalin. 

Questo Partito, la cui Storia si innesta nella storia 


della classe operaia russa e del popolo sovietico; 


questo Partito, che se conobbe grandissime vittorie, 
non ha però ignorato le cocenti sconfitte, ma che 
nelle une come nelle altre, non ha mai perso la 
bussola sulla quale sempre ha orientata la propria 
azione; questo Partito, al quale vanno gli odî degli 
sfruttatori e l’amore degli sfruttati del mondo intero, 
deve essere studiato appassionatamente da ‘ogni la- 
voratore cosciente. I Circoli di Stato Operaio 
debbono essere gli organizzatori diligenti di questo 
studio. Tutti i compagni che appartengono ai Cir- 
coli di Stato Operaio debbono essere messi in con- 
dizione di studiare collettivamente la Storia del Par- 
tito Comunista (b) dell'U.R.S.S. 

I pregi, diciamo così, formali del libro (la distri- 
buzione, della materia, la chiarezza e la semplicità 
del linguaggio, ecc.) sono destinati a facilitare enor- 


memente questo scopo, anche ai compagni meno 
abituati allo studio. 


Colla pubblicazione della propria Storia, il Partito 


Bolscevico ha offerto ai comunisti dei paesi capita- 
listi, uno strumento di educazione rivoluzionaria 
che è destinato a-dare dei frutti copiosi. I compagni 
dell'emigrazione non (saranno gli ultimi ad imposses- 
sarsi di questo strumento, elevando così, col livello 
ideologico di ciascuno, il livello medio dei circoli di 
Stato Operaio nel loro assieme, 


A. VIGNA. 
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SUPPLEMENTO AL N. 8 DI «STATO OPERAIO » 


ANTIFASCISTI COERENTI 


In alcune lettere pervenuteci da compagni dei Circoli 
di « S.0. » sì trova posto il problema dei nostri compi- 
ti in caso di un conflitto scatenato dal fascismo, 

Se, nel fondo, in questi scritti si trova una nota co- 
mune di sincera comprensione e di decisa volontà di 
schierarsi a fianco delle forze democratiche francesi, nel 
caso che il fascismo tentasse di attaccarle, vi si trovano 
anche affermazioni, che mancano di precisione o di 
chiarezza sulle quali sarà bene intrattenerci. 

I nostri compagni devono essere ben vigilanti per non 
cadere, sia pur involontariamente, mella rete che i nostri 
nemici vogliono tenderci. Questi parlano di una lotta 
di due imperialismi nella quale il proletariato non ha 
nessun interesse, a prender posizione per l’uno o per 
l’altro. Al contrario, secondo loro noi dovremmo metterci 
sia contro l’uno che contro l’altro. Essi affermano che 
noi oggi siamo in contraddizione con la posizione presa 
durante la guerra mondiale del 1914-1918, che ci mettia- 
mo al servizio del capitalismo, alla mercè d’uno Stato 
Maggiore ‘reazionario, che vogliamo impugnare le armi 
contro il popolo italiano, ecc. 

Tutte queste affermazioni, fatte circolare dall’O.V.R.A., 
dalla Gestapo e dai loro agenti trotskisti, mirano ad un 
solo scopo : portare la confusione, provocare delle devia- 
zioni, organizzare degli sbandamenti nelle nostre file, 
diminuire e svalutare l’importanza politica della nostra 
presa di posizione. 

Basterebbe tener presente alcuni scritti dei compagni 
Grieco, Gallo, Roncoli e altri, apparsi sulla « Voce degli 
Italiani » e su «S.0.» dalla prima metà d’aprile ad oggi 
per essere in grado di demolire le argomentazioni di tutti 
i seminatori di dubbio e di discordia. 

"Il contenuto sostanziale e fondamentale dei due ordini 
del giorno emessi dalle due grandi organizzazioni 
dell'emigrazione italiana, l’Unione Popolare Italiana e 
l'Associazione franco-italiana degli Ex-Combattenti, e 
che hanno sollevato l’ira dei fascisti e delle forze reazio- 
narie, dicono nella loro sostanza : Di fronte alla politica 
di guerra, di aggressione e di provocazione del fascismo, 
gli emigrati italiani si dichiarano pronti ad intervenire 
a fianco delle forze democratiche francesi nel caso in 
cui il fascismo volesse aggredire la Francia democratica. 
Giò per difendere la democrazia e gli interessi del nostro 
popolo, il popolo italiano. 

Noi, comunisti italiani, non possiamo che approvare 
tali o.d.g. Così facendo dimostriamo ancora una volta 
di essere degli antifascisti coerenti, di continuare la 
lotta per la difesa della classe operaia e per la libera- 
zione del popolo italiano dal giogo del fascismo. 

Come lavoratori, abbiamo in comune con tutti i lavo- 
ratori del mondo l’interesse d’impedire l’estendersi ed 
il rafforzarsi del fascismo, poichè laddove il fascismo 
s’installa, esso distrugge tutto il patrimonio delle con- 
quiste acquisite in decenni di letta dal proletariato. E’ 
recente l’esempio di Franco, il servo di Hitler e di Mus- 
solini, che ha strappato ai lavoratori spagnuoli, operai 
e contadini, tutte le conquiste sociali, economiche e poli- 
tiche, ha distrutto la libertà di organizzazione, di 
riunionè e di stampa, ecc. 

Come comunisti italiani, poi, abbiamo il dovere di 
esplicare tutta la nostra attività per indebolire e scon- 
figgere il fascismo, per aiutare il popolo italiano nella 
difficile e dura lotta quotidiana che conduce per la sua 
liberazione. 

Con questa presa di posizione noi non veniamo meno 
ai nostri principi. Schierandoci con tutte le forze demo- 
cratiche contro il blocco sanguinoso delle dittature 

‘ fasciste, contro i fautori di guerra, di aggressioni e di 
rapine, noi contribuiamo a impedire la fascistizzazione 
del mondo, acceleriamo la liberazione dei popoli che si 
trovano sotto il tallone dei regimi fascisti, e quindi del 
nostro popolo. 


Noi siamo .stati e restiamo partigiani di una politica 
di pace, contro le guerre imperialistiche. Ma la politica 
di concessioni al fascismo non è una politica di pace. 
Essa è una politica di guerra, poichè rafforza il fascismo 
e lo incoraggia ad altre imprese sanguinose. Col tacito 
consenso delle forze reazionarie degli altri paesi, il 
fascismo tende a sopprimere tutti i regimi democratici 
esistenti, al solo fine di sottoporre i lavoratori ad un 
maggior sfruttamento, ad una più dura schiavitù. 

Schierarci con le forze che intendono resistere al 
fascismo, significa contribuire a rafforzare in queste 
forze stesse la tendenza alla resistenza, significa fare 
opera di pace contro i provocatori di guerra, 

E commetteremmo un grave errore politico se, in un 
eventuale conflitto scatenato dalle forze fasciste coaliz- 
zate contro i paesi a regime democratico, fra i quali 
bisogna mettere in primo posto l’U.R.S.S., noi non ci 
mobilitassimo e non impegnassimo tutte le nostre forze 
per la sconfitta del gruppo reazionario aggressore. Lenin 
ci insegna che «il marxismo che non scende al livello 
del piccolo borghese terra terra, vuole che si faccia una 
analisi storica di ogni guerra considerata a sè, per sta- 
bilire se quella guerra può essere considerata come pro- 
gressiva e tale da servire gli interessi della democrazia 
o del proletariato, e, in questo senso, legittima, 
giusta, ecc. » (Opere di Lenin.) è 

Operando per l’indebolimento e per la sconfitta del 
fascismo a fianco della democrazia e di tutte le forze 
avverse all’avvento del fascismo, noi operiamo, oggi, in 
senso progressivo, come Lenin ci ha insegnato. 

Solo i fascisti e i loro agenti più perfidi, i trotskisti, 
i bordighiani e i loro accoliti, possono vedere di cattivo 
occhio questa nostra presa di posizione di antifascisti 
coerenti. G. PARODI. 


LA NOSTRA RESPONSABILITA' 


(Seguito e fine dalla pag. 1) 


E’ possibile fare, anche dall’estero — special- 
mente da parte dell’emigrazione italiana in 


“Franeia, legata da mille fili al paese d’ori- 


gine; — è possibile, anche in tempo di pace, 
fare molto, moltissimo per aiutare il proletariato 
ed il popolo italiano nella loro lotta contro il 
fascismo. E’ possibile fare molto, moltissimo 
per la consolidazione organizzativa e per l’azione 
politica del Partito Comunista d’Italia. 

Non è il caso — e non sarebbe nemmeno op- 
portuno per ragioni evidenti — diffonderci, qui, 
in spiegazioni dettagliate su quello che concre- 
tamente possono fare, in questa direzione, i 
compagni emigrati. 

Il problema del lavoro concreto in direzione 
dell’Italia deve essere discusso, non sulla 
stampa, ma in apposite riunioni di compagni, 
i quali, se saranno giustamente orientati, po- 
tranno risolverlo, senza eccessive difficoltà. 

Ma occorre, per questo, che ogni compagno 
emigrato si renda conto che il problema è im- 
portante ed urgente. 

Ed occorre, innanzi tutto, che ogni comunista 
italiano, anche se vive all’estero, anche se non 
milita, oggi, nel Partito Comunista d’Italia, senta 
la responsabilità del richiamo fatto dal com- 
pagno Manuilski dalla tribuna del XVIII° Con- 
gresso del Partito bolscevico, e comprenda che 
esso lo riguarda, in una certa misura, anche 


personalmente. CARLO RONCOLI, 
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| SUPPLEMENTO AL N. 8 


Contribuire a una diffusione di massa della 


DI x STATO OPERAIO » 


Storia del P. C. (bolscevico) dell'URSS. | 


Abbiamo già precendentemente richiamata l’atten- 
zione di tutti i circoli di Stato Operaio sull’impaor- 
tanza politica che rappresenta la pubblicazione 
della Storia del Partito Comunista (bolscevico) della 
U.R.S.S. 


La pubblicazione di questo libro è, nel campo della 
nostra ideologia, il più grande avvenimento dopo la fon- 
dazione dell’Internazionale Comunista. 


E’ un libro, quindi, di importanza eccezionale, che 
deve diventare il libro prediletto di ogni militante, 
di ogni antifascista, di ogni italiano che nella grave 
e complessa situazione attuale vuol trovare una 
guida che gli indichi la via per la quale il nostro 
popolo potrà liberarsi dal giogo del fascismo. 


La diffusione di questo libro, per il contributo 
che darà all’elevamento ideologico e politico di tutti 
gli antifascisti, è oggi uno dei compiti più impor- 
tanti dei circoli di Stato Operaio, se ‘non vogliono 
venir meno alla loro funzione specifica di educa- 
zione. 

Le commissioni regionali, i circoli, i singoli com- 
pagni, devono stabilire il più rapidamente possibile 
il piano di diffusione per le loro località e darvi 
immediatamente - pratica esecuzione. 


Il lavoro di diffusione della Storia del Partito 
Comunista (bolscevico) dell’U.R.S.S. non deve essere 
il compito di uno o due compagni per località. Tutti 
indistintamente i compagni devono dedicarsi a que- 
sto lavoro nella cerchia delle loro conoscenze, delle 


Le Edizioni Italiane di Cultura indicono un 


GRANDE 


1) Concorso per la vendita del maggior numero 

2) Concorso per la vendita del maggior numero 
località di residenza del concorrente. 

Nel primo caso i concorrrenti possono diffondere 
possibilità, ecc. Così per esempio un concorrente di Jceuf 
conoscenze, ecc. 


copie da lui vendute in quella località. Quando si stabilirà 
vincere. 


concorso. 


vende da sè ! 
ISCRIVITEVI SUBITO ! 


PRIMA CATEGORIA 


1) Un apparecchio radio o 500 franchi. 
2) Un apparecchio fotografico o 200 franchi. 
3-4) Un vocabolario della lingua italiana (Melzi o 
Zingarelli), 
5-6) Cinque dischi « Chant du monde». 
7-8) Sei volumi delle opere scelte di Lenin. 
9-10) N. Rosselli, Mazzini e Bakunin. 
11-12) Abbonamento annuo allo Sfato Operaio. 
13-15). Penna stilografica. 
16-20) Tre romanzi in italiano. 
21-25) Due romanzi di M. Zevaco. 


CONCORSO A 


Il concorso è aperto a tutti ed è di due categorie 5 


Nel secondo caso il concorrente si iscrive per una data località e vengono contate per il concorso solo le 
proporzione al numero degli italiani della località. In questo modo anche la più piccola località ha la possibilità di 

Verranno conteggiate solo le copie pagate entro il 30 agosto, alla cui data si chiuderà pesi il 

Per iscriversi mandare, il proprio nome e indirizzo alle ; 

Edizioni Italiane di Cultura, 31, boulevard de Magenta, PARIS (X). 


Per ogni dieci copie vendute si ha-diritto a una copia gratuita. 
II libro di 416 pagine in magnifica edizione rilegata con impressioni in oro non costa che 10 franchi. Si 


ELENCO DEI PREMI 


è oggi uno dei nostri doveri più importanti 


loro amicizie, ecc. Devono essere fatti tutti gli 
sarei affinchè, data la sua importanza, questo libro 

iventi il libro di tutta la nostra emigrazione. 
Quindi, non solo i comunisti devono possederlo, ma 
tutti gli antifascisti, tutti gli emigrati italiani. 


Diffondere questa pubblicazione è, in questo momento, 
uno dei compiti più importanti che il Partito pone a tutti 
i militanti. 


Il prezzo del libro (dieci franchi), è tale da favo- 
rire questa diffusione di massa. Siccome vi possono 
essere dei compagni, degli amici, dei simpatizzanti, 
per i quali il prezzo può sembrare ancora elevato 
(e per le loro possibilità può anche esserlo) bisogna 
dar loro tulte le facilità di pagamento. Qual'è il 
compagno, anche se disoccupato, che non può dare 
un franco alla settimana per avere questo libro? Le 
Edizioni Italiane di Coltura, che hanno pubblicato il 
libro, accordano un mese, due mesi, di tempo per i 
pagamenti. I compagni che si incaricano della dif- 
fusione hanno quindi a loro disposizione abba- 
stanza tempo per vendere e riscuotere anche a rate 
il prezzo di ogni volume. Ù 

La diffusione della Storia del Partito Comunista 
(bolscevico) dell’U.R.S.S. costituirà la prova delle 
capacità raggiunte da ogni circolo e dui singoli 
compagni. Per incoraggiare la vendita, le Edizioni 
Italiane di Cultura hanno inoltre aperto un grande 
concorso al quale, siamo certi, tutti i circoli e tutti 
i compagni prenderanno parte, animati dalla più 
grande volontà di riuscire vincitori. 


Î 


pREMI 


di esemplari; 
di esemplari relativamente alla popolazione italiana della 


il libro in una o più località, dove henno più conoscenze, 
può vendere il suo libro anche a Auboué se vi ha delle 


là classifica si terrà conto del numero di copie vendute in 


SECONDA CATEGORIA 


1) Un apparecchio radio o 500 franchi. 
2) Un apparecchio fotografico o 200 franchi. 
3-4) Un vocabolario della lingua italiana. 
5-6) Un abbonamento annuo alla Voce. 
7-8) Sei volumi delle opere scelte di Lenin. 
9-10) Morandi, Storia della grande industria en Italia. 
11-12) N. Sion: C. Pisacane nel Risorgimento ita- 
ano. 
13-17) Tre dischi. 
18-21) Penna stilografica. 
22-25) Due romanzi in italiano. n 


